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ANTOLOGICA
Mostra di Gianfranco Wagner

Dal 19 gennaio al 3 febbraio 2008

Inaugurazione sabato 19 gennaio 2008 ore 18.00


Gianfranco Wagner scultore ceramista, nasce nel 1928 a Gallarate. Nel 1961 inizia l’attività artistica che perfeziona approfondendo lo studio di anatomia con il prof. Aldo Guenzani. Nel 1988 insegna Discipline Plastiche al Liceo Artistico “Galli” di Gallarate e dal 1989 è docente di ceramica all’Università del Melo di Gallarate. Nel 1998 effettua il restauro conservativo della Via Crucis nella chiesa di S. Alessandro a Gallarate. Partecipa ad oltre centotrenta mostre personali, collettive e rassegne internazionali. Oltre a molti monumenti funebri in bronzo, realizza opere in cemento, ceramica, terracotta e bronzo a cera persa. Sue opere sono collocate in numerose collezioni pubbliche e private in Italia, in Brasile, Finlandia, Francia, Norvegia, Belgio, Repubblica Ceca, Inghilterra e Spagna. Scompare nel febbraio 2006.
La figura come ispirazione. L’arte come passione e vita. Si articola in gessi, bronzi, ceramiche, disegni e terrecotte la mostra dedicata a Gianfranco Wagner, artista scomparso nel 2006. Un amore per la materia che manipolava e trasformava per dare vita a profonde forme d’arte. La mostra antologica presso lo Spazio Zero di Gallarate, organizzata da Metamusa arte ed eventi culturali, con una presentazione di Lilliana Bianchi, dal 19 gennaio al 3 febbraio ripercorre le fasi più significative del suo lavoro.

«Wagner, mosso da un sincero amore per l’arte – spiega Lilliana Bianchi - esprimeva con naturalezza le sue emozioni attraverso la manipolazione delle terre, facendole vibrare, tornendo la materia, trasfigurandola con la cottura a gran fuoco. Il “virus dell’arte” lo induceva ad operare continuamente, sempre nell’alveo della tradizione, per arrivare a quella spiritualità che sfociava nella sua religiosità consapevole che l’uomo non può esistere senza il divino. Ho conosciuto Wagner quando Silvio mi ha portato nel suo studio, in quello studio colmo d’arte dove Gianfranco e Silvio lavoravano e io mi appassionavo. Così quando l’Università del Melo decise di avviare un corso di ceramica pensai subito a lui che accettò di guidare gli allievi. Così il seme era gettato e al centro c’era un po’ della sua luce».
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NOT FOR CHILDREN UNDER 3 YEARS
Mostra di Antonio Marciano

Dal 19 gennaio al 3 febbraio 2008

Inaugurazione sabato 19 gennaio 2008 ore 18.00


Antonio Marciano nasce a Saronno nel 1975, dove vive e lavora. Dal 1994 al 2000 lavora per la Galleria Bianca Pilat di Milano, con la quale partecipa a mostre collettive a Milano,  Chicago, Toronto, Montreal. Tra le principali esposizioni collettive corredate da catalogo: nel 1995/96 Nel segno dell’Angelo, Galleria Bianca Pilat, a cura di Rossanna Boscaglia, Gabriele Perretta, Alberto Fiz, Elena  Pontiggia; nel 1997 Flowers, Sotheby’s Gallery, Roma, a cura di A.Mendini; nel 1998 Da Enzo Ferrari alla Ferrari, Parco Enzo Ferrari, a cura di P.Restany, P. Epys, Ventriglia, G. Vecchio; nel 2004 Brend new, Gasoline, Milano, a cura di Roberto Detona; nel 2006 Love is, Sala delle Nevere, Saronno, a cura di Francesca Tollardo. Tra le mostre personali: nel 1999 Tanta merda, Plastic, Milano, a cura di Alice Erba; Only One night show, La casa 139 e Hollywood, Milano; nel  2002 Io e lei, Plastic, Milano, a cura di Alice Erba.

“Not for children under 3 years”:  è vietata ai minori tre anni la mostra di Antonio Marciano allo Spazio Zero di Gallarate, organizzata da Metamusa arte ed eventi culturali e curata da Francesca Marianna Consonni e Francesca Tollardo. 

Un titolo volutamente ironico, che occhieggia alle indicazioni dei giocattoli in scatola, quello scelto dall’artista saronnese che da oltre dieci anni è presente nel panorama artistico nazionale con esposizioni personali e collettive, riconoscimenti nazionali e internazionali. 

In questa mostra sono esposte opere realizzate negli ultimi anni e alcuni inediti: è un mondo quotidiano fatto di affetti e amicizie, ricordi d’infanzia che scorrono attraverso mosaici dal linguaggio apparentemente semplice, realizzati con cura e pazienza: Antonio Marciano utilizza chiodini di plastica colorata che, inseriti nelle tavole forate dei giochi per bambini, compongono figure e “rappresentano paure tipiche dell'immaginario infantile; tuttavia la narrazione non è quella beata di una favola a lieto fine, ma piuttosto quella inquieta e a volte straziante dell'impotenza che si prova di fronte a situazioni senza possibilità di spiegazione”. 

E’ un gioco d’altri tempi, che permette all’artista un lavoro paziente e quasi rituale dove ogni singolo elemento ha valore per stesso, come gesto, come carezza, come appunto, ma anche come insieme, come immagine definitiva, come icona.

Un’estetica pixel che, come scrive Francesca Marianna Consonni, è di grande attualità ed è molto ricorrente nelle scelte degli artisti interessati a restituire l’immagine del proprio tempo. 

La mostra inaugura sabato 9 febbraio e rimarrà aperta sino al 24 febbraio 2008.
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NUVOLE
Mostra di Lilliana Bianchi

Dall’1 al 16 marzo 2008

Inaugurazione sabato 1 marzo 2008 ore 18.00


Lilliana Bianchi nasce a Gallarate, dove vive e lavora. Ha studiato presso l’Accademia di Belle Arti di Brera a Milano. È stata docente di disegno e storia dell’arte al Liceo Scientifico di Gallarate fino al 1985. Ha diretto la Galleria”Angelo Bianchi” realizzando mostre di grande rilievo, ed è tra i fondatori e promotori del Premio Nazionale Arti Visive città di Gallarate. Dal 1988 è responsabile e docente del laboratorio Arti Visive dell’Università del Melo di Gallarate. Fa parte dell’Associazione Artistica 3A di Gallarate e della Associazione Liberi Artisti della Provincia di Varese. Tra le mostre personali: Gallarate, Sala Broletto, 1995; Castellanza, Villa Pomini, 1997; Gallarate, Caffè Margarita, 1999; Gallarate, Spazio Zero, 2001 e 2005.Dal 1950 ad oggi ha partecipato ad oltre 250 mostre collettive organizzate sia da Enti pubblici sia da Associazioni Artistiche per rassegne, concorsi e premi ai livelli regionale, nazionale e internazionale.
Felice ritorno per lo Spazio Zero di Gallarate: Lilliana Bianchi sarà in mostra dal 1 al 16 marzo 2008 con Nuvole, un’attesa esposizione di opere inedite di cui, dice la stessa artista “c’è parte della mia vita, c’è un passato ricolmo di ricordi, riaffioranti in continuazione, c’è un presente, c’è la testimonianza di altri artisti, c’è quel continuo esplorare il linguaggio dell’arte e i suoi impulsi, sempre nell’attualità” ma c’è anche colore esplosivo, luce accecante, segno potente, immagini immersive forti che colpiscono per forza e immediatezza espressive. “Queste sono le principali caratteristiche linguistiche che contraddistinguono la cifra poetica di Lilliana Bianchi, conosciuta pittrice e donna di cultura che tanto ha inciso con il suo operato nella sua città e non solo. Le nuove opere appositamente create per questa mostra allo Spazio Zero confermano, se ce ne fosse bisogno, quanto lo spirito critico e la capacità di mettersi in gioco dell’artista siano la guida del suo instancabile fare artistico.  Naturalmente alcune scelte espressive, prosegue Emma Zanella, sono riconoscibili come proprie della Bianchi: mi riferisco alla tecnica artistica, il guazzo, congeniale alla mano veloce e alla ricerca di immediatezza, agli impasti cromatici che si inseguono e si rincorrono l’uno sull’altro. Mi riferisco anche a un’innegabile sentimento della natura che emerge immediato dalle sue opere. Non che queste siano riproduzioni di paesaggi, atmosfere naturali vagamente romantiche o narrazioni naturalistiche. Il sentimento della natura emerge potente dallo stesso potere creativo delle forme e dei colori, che germinano e pullulano con una vitalità che è propria delle cose viventi. Il pubblico poi vi può leggere suggestioni diverse e sempre varie: cieli infuocati, mari in tempesta, albe o tramonti sognanti. Tutto ciò esiste e non esiste nelle opere della Bianchi, che con libertà spregiudicata si muove nello spazio e nel tempo senza limiti ne freni.

Al di là comunque di queste costanti che sempre hanno segnato il percorso dell’artista, alcune nuove strade si leggono nelle sue ultime opere appositamente dipinte per questa mostra. In primo luogo la ricerca di spazi e di formati grandi e inconsueti, che permettono alla mano e all’occhio di muoversi con maggior potenza creativa. L’introduzione inoltre di piccoli elementi a collage, che danno luce artificiale e muovono la materia pittorica in modo nuovo, per la Bianchi, e inaspettato. La volontà infine di mostrare i lavori “nudi”, senza cornice e dunque senza limiti o barriere rispetto allo spazio che li circonda.

Siamo dunque davvero di fronte a una mente e a una mano libere di creare, felici di muoversi con spregiudicatezza nelle strade tracciate sino ad oggi e in nuove entusiasmanti scoperte”. La mostra, organizzata da Metamusa, è realizzata per la ricorrenza del Trentennale dell’Associazione Liberi Artisti della provincia di Varese.

[image: image5.jpg]ZERO

SVERNS



COINCIDENTI DI ARMONIA
Mostra di Luigi Marengo e Giovanni Ruccia

Dal 10 al 25 maggio 2008

Inaugurazione sabato 10 maggio 2008 ore 18.00


Giovanni Ruccia, già Presidente del Tribunale di Busto Arsizio, ha esordito nel campo della poesia pubblicando nel 2005 la raccolta  “ Sentieri di Poesie “ e nel 2007  “ Anelli “. Opere  di notevole dimensioni. Ha sempre mostrato interesse per l’Arte figurativa, che ha rappresentato fonte di mediazione e arricchimento della ispirazione poetica. Ha, coerentemente con tale impostazione estetica, partecipato insieme a noti artisti con distinta formazione (Luigi Marengo, Giorgio Bongiorni, Marco Pedrazzi) a mostre di pittura – poesia - fotografia con esordio all’Università del Melo di Gallarate nel 2004, successivamente allo Spazio Oberdan di Castelseprio nel 2005 e da ultimo alla Villa Imbonati, comune di Cavallasca, con anteprima all’Università del Melo di Gallarate nel 2007/08.

Luigi Marengo è nato a Gallarate nel 1928, dove vive e lavora. È stato docente presso l’Accademia “Aldo Galli” di Como. Invitato a diverse mostre internazionali, ha esposto nel 1985 al Grand Palais di Parigi “Signes ecritures”; dal 1995 al 1999 ha esposto alla mostra “Mozart variazioni” a Fabriano, Milano, Salisburgo e New York; nel 2002 alla Biennale d’Arte do Venezia, Design and Software Byhyphen Centro di Ricerca Architettura Pittura Fisica C.R.A.P.F.; nel 2004 “Mercat”, alla Hormazd di Lugano.

Un legame profondo quello che unisce parola e immagine. Un legame capace di fondersi fino a diventare un tutt’uno. Un percorso che ha più volte ispirato artisti e poeti in un confronto capace di cogliere l’essenza vera della creatività. 

La mostra “coincidenti di armonia” organizzata da Metamusa arte ed eventi culturali, presenta un’interessante collaborazione tra il poeta Giovanni Ruccia e il pittore Luigi Marengo in due sedi espositive: lo Spazio Zero e il Museo della Società Gallaratese per gli Studi Patri dal 10 al 25  maggio 2008.

Il sodalizio artistico comincia nel 2004 in occasione di una mostra presso l’Università del Melo di Gallarate dove il percorso di Marengo e Ruccia si incrocia sul tema dedicato al fiume Ticino. Da allora la ricerca artistica si è approfondita fino ad arrivare ad un’opera finale dove l’intreccio tra poesia e pittura si fonde in un andamento convergente, in condizione di reciprocità sinergica. 

L’istintività del segno primitivo di Marengo, che non è semplice scrittura grafica ma rappresentazione di immagini colorate in pulsione naturalistica, fonde la propria ricerca in rapporto consonante con la poesia di Ruccia, che entra nella carne del dipinto con il proprio linguaggio, superando la soglia della semplice scrittura e si fa traccia di un racconto pittorico. La spinta verso sfere concentriche di immagini e parole induce a forme nuove e atipiche di equilibrio armonico nella identità e unitarietà dell’opera finale, che ben può definirsi “coincidenti di armonia” come cita il titolo dell’esposizione.

Il risultato va oltre la poesia cosiddetta visiva e costituisce una ben definita realtà in cui l’intuizione diviene logos ordinatore. Con il linguaggio della poesia il dipinto diventa icona di un racconto, per divenire storia dell’esistente e, quindi, conoscenza, che, se non assume la veste della perennità, conferisce, tuttavia, il piacere non vano dell’illusione, frutto di fantasia e intuizione estetica.

[image: image6.png]


SA L’ARTE E’ ANCHE GIOCO
Mostra di Bruno Golin

Dal 7 al 22 giugno 2008

Inaugurazione sabato 7 giugno 2008 ore 18.00


Bruno Golin nasce a Desio (MI) nel 1941, artista autodidatta, coltiva la passione per l'arte fin da giovanissimo. Alla fine degli anni '50 inizia a dipingere con colori ad olio studiando il cubismo e il futurismo, traendo ispirazione dalle opere degli esponenti più qualificati di quelle correnti. Inizia così una lenta, ma sicura ricerca pittorica, della composizione, della luce e della pennellata, ricerca che è il fondamento delle sue prime tematiche preferite: paesaggi, fiori, nudi, pagliacci e soggetti sacri. La sua fonte d'ispirazione era, e rimane tutt'ora, una realtà selezionata e rielaborata in maniera personalissima ed autonoma. Profondo è il rispetto per la natura e l'ecosistema: tutto ciò che è scartato e abbandonato dagli altri, diventa motivo di ricerca artistica sensibile ad una visione moderna, che da grande risalto alle esigenze ambientali. I materiali di scarto e di recupero quali i sacchi, la stoffa "terlis" (a traliccio), la plastica paiet e gli ossidi assumono dignità e nuova dimensione pittorica. Golin si dedica con passione anche alla scultura del legno frequentando lo studio dello scultore Franco Fossa: i consigli tecnici, anatomici ed espressivi del Maestro arricchiscono ancora di più il suo bagaglio artistico. Vecchi legni di recupero ed assi tarlate diventano nelle sue mani opere, nelle quali chiodi vecchi, fili di ferro e rame, sacchi di juta e plastica sono il completamento ideale per la finalità artistica.

“Le tele dell’artista si liberano dalle figure e si popolano di colori e il suo stile si definisce sempre più chiaramente, svincolandosi dal fascino ingombrante delle forme e dei segni”. 

Così Cristina Palmieri introduce l’opera di Bruno Golin, in mostra allo Spazio Zero di Gallarate dal 7 al 22 giugno 2008, ultimo evento espositivo in programma prima della pausa estiva.

Se l’arte è anche gioco è un percorso tra le opere recenti “caratterizzate dalla purezza del colore, steso a larghe fasce sovrapposte sulla tela non trattata, in rapporto tra loro attraverso i valori tonali, generalmente caldi e accesi, sempre in armonia: spazio pittorico creato a partire da un tono dominante, un colore più scuro ma comunque intenso e pieno di luce, sul quale interviene poi inserendo altre tinte stese piatte entro ampie campiture. In primo piano, in questi quadri generalmente di grandi dimensioni che inseguono l’essenzialità e l’equilibrio, vi è sempre l’inserzione, sulla tela, di un materiale attinto dal quotidiano, che viene riscoperto nella propria possibilità significante, investito di un nuovo contenuto semantico, completamente avulso da quello originario. Ecco la cifra caratteristica delle opere di Golin, il desiderio quasi necessitante, che ritroveremo poi anche nelle ceramiche raku e nelle sculture astrette”.

Le opere attuali testimoniano inoltre la particolare vena che attraversa la creatività di quest’artista: “l’arte è sicuramente spiritualità, ricerca poetica, ma è anche gioco, divertissement, joie de vivre, reinventando e reinventandosi con serietà ma anche con leggerezza, quella leggerezza che ognuno di noi dovrebbe trovare nell’attraversare la vita. E Bruno Golin, come le sue opere, ci racconta questa levità”.
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